
La stampa nell’Alta Umbria 
L’arte nova o arte miracolosa, come veni-
va chiamata la stampa nel Rinascimento,
fa la sua comparsa a Città di Castello nel
1538, quando su incarico dei Priori citta-
dini tre stampatori ambulanti compon-
gono il Liber statutorum Civitatis Castel-
li, gli Statuti che riportano le leggi, le re-
gole e le gabelle applicate. Sotto il titolo
è una xilografia, un’incisione in legno che
rappresenta un castello sovrastato dai san-
ti Florido e Amanzio, protettori della cit-
tà. Nell’indice si legge: Stampato in Città
di Castello, dagli antichi chiamata Tifernum
Tyberinum, nell’anno del Signore 1538, il
giorno 6 del mese di Giugno dai maestri
Antonio Mazzocchi, cremonese e dai fratelli
Nicola e Bartolomeo Gucci di Cortona. A
lode dell’Altissimo che tutto governa, per
la pace, la tranquillità e il buon governo di
questa Città. Licenza, autorizzazione e as-
segnazione concesse come loro premio. I
Priori, soddisfatti del lavoro, nell’ottobre
dello stesso anno ordinano ai tre anche la
stampa de L’Assedio di Città di Castello,
scritto da Roberto Orsi di
Rimini e dedicato alle glo-
rie di Niccolò Vitelli. 
Solo dopo circa un seco-
lo dal passaggio dei tre
stampatori ambulanti co-
minciano a svolgere la
propria attività piccole
stamperie stabili che la-
vorano prevalentemente
per la municipalità, per la
Chiesa locale e per le oc-
casionali pubblicazioni dei
poeti e degli eruditi della
zona. La loro diffusione è

favorita anche dagli scarsi collegamenti
dell’Umbria, che rendono difficili gli spo-
stamenti nelle città maggiormente at-
trezzate per la stampa. Ma, pur limitan-
dosi a dare una risposta ai bisogni tipo-
grafici locali, questi maestri artigiani av-
viano una tradizione destinata a lasciare
un segno. Tra le decine di stamperie ope-
ranti dal XVI al XX secolo, una citazio-
ne particolare merita la “Scipione Lapi”,
fondata nel 1872 e nell’arco di un tren-
tennio divenuta la più importante del-
l’Umbria. Qui sono stati stampati migliaia
di libri delle edizioni “Dante Alighieri”,
tra cui i classici della letteratura latina e
greca e il famoso dizionario di greco di
Lorenzo Rocci, e qui hanno lavorato al-
le edizioni delle loro opere letterati come
Raffaele De Cesare e Giosuè Carducci. 
Oggi, a circa cinque secoli dalla stampa de-
gli Statuti, il comparto grafico dell’Alta
Umbria rappresenta uno dei volani del-
l’economia locale: circa 150 aziende di pic-
cole e medie dimensioni, più di 1.300 oc-
cupati, un fatturato che nel 2007 ha su-

perato i 115 milioni di eu-
ro, di cui il 10% deriva dal
mercato europeo e il 6%
da quello extracomunita-
rio. Questa solida tradi-
zione, che ha sempre sa-
puto coniugarsi con l’in-
novazione tecnologica, ha
fatto meritare alla zona del-
l’alta Valle del Tevere la de-
nominazione di “terra dei
proti”, a designare un ter-
ritorio che nel mondo van-
ta la più alta concentrazio-
ne di aziende grafiche. 

grafo e incisore. Questa Bibbia è detta a
42 linee, dal numero delle righe di testo
che compongono ogni pagina, o mazza-
rina, dal nome del cardinal Giulio Maz-
zarino nella cui biblioteca fu ritrovata la
prima delle quarantotto copie tuttora esi-
stenti. Gutenberg realizza i “tipi”, piccoli
prismi metallici sui quali è stata incisa una
lettera rovesciata; poi i tipi vengono alli-
neati in linee o righe che, unite, formano
una matrice corrispondente a una pagi-
na di testo. Le matrici vengono inchio-
strate e impresse sulla carta mediante un
torchio a pressione. I tipi vengono tenu-
ti insieme da fasce e per questo detti in-
cunaboli (dal latino in cuna, in culla, in
fasce). Si racconta che quando il raffina-
to umanista Enea Silvio Piccolomini, poi
papa Pio II, sfoglia una delle Bibbie rea-
lizzate con questa tecnica rimane pro-
fondamente colpito per la sua somiglianza
con quelle degli amanuensi ed esclama:
“si può leggere senza fatica e senza oc-
chiali”.

La diffusione dell’“arte nova” 
Nonostante il successo ottenuto con la
Bibbia, la società di Gutenberg viene
sciolta per problemi economici e litigi tra
i soci. La guerra e il conseguente Sacco
di Magonza disperdono allievi e collabo-
ratori in tutte le principale città europee. 
In Italia la prima stamperia a caratteri mo-
bili viene impiantata nel 1464 presso il mo-
nastero di Subiaco da Arnold Pannartz e
Konrad Sweynheim che, dopo tre anni, si
trasferiscono a Roma. A Venezia gli stam-
patori tedeschi arrivano nel 1469, dedi-
candosi prevalentemente alla produzione
di stampe per la Serenissima oltre che a te-
sti filosofici e giuridici. La quarta città ita-
liana dove viene impiantata una stampe-
ria è Trevi. Corre l’anno 1470 quando Co-
stantino Lucarini e Pier Donato Colange-
li danno vita a una società che nell’atto di
costituzione viene definita: “di quell’arte
che si esercitava allora in Trevi per opera
del maestro Giovanni Rothmann”. I tre
prima stampano Historia quomodo b. Fran-
ciscus petivit a Christo indulgentiam pro Ec-
clesia S. Mariae de Angelis, opera del fra-
te Francesco Batoli di Assisi: il primo li-
bro realizzato in Umbria e il più antico con
soggetto francescano. Il secondo è un te-
sto giuridico, una Lecturadella prima par-
te dell’Infortatiumdi Giustiniano opera di
Bartolo da Sassoferrato. Ben presto anche
la stamperia trevana si scioglie e le attrez-
zature vengono vendute ad Evangelista
Angelini, folignate, collaboratore di Gio-
vanni Numeister, altro allievo di Guten-
berg. I due, con la protezione del nobile
folignate Emiliano Orfini, nel 1470 stam-
pano il De bello italico adversus Gothos, di
Orlando Bruni e, due anni dopo, LaDi-

Centro di documentazione Arti
Grafiche “Grifani-Donati” 1799
(Città di Castello) 
Ospitata all’ultimo piano del palazzo della
Pesceria, in ambienti in origine usati come
deposito del sale, la tipografia deve la sua
origine agli stampatori Francesco Donati e
Bartolomeo Carlucci, che nell’estate del
1799 lasciarono Assisi per aprire una pro-
pria bottega a Città di Castello. Attiva da
oltre due secoli, è l’unica tipografia al mon-
do ad essere sempre stata gestita (e sono set-
te generazioni), da un tipografo di famiglia.
Suoi lavori si conservano in musei, archivi
e biblioteche: dal primo libro stampato al-
l’epoca della Controriforma, Insurrezione
dell’inclita, valorosa Città di Arezzo mira-
bilmente seguita il dì 6 maggio 1799 contro
la forza delle armi, e delle frodi dell’anarchia
francese…, ai numerosi proclami per
l’Ill.ma Cesarea Reggenza; dagli opuscoli re-
ligiosi ai manifesti sugli eventi cittadini; dai
calendari alle raccolte di poesie e raccon-
ti. In occasione dell’inaugurazione nel 1886
della linea ferroviaria Arezzo-Città di Ca-
stello-Fossato di Vico la Grifani-Donati
stampa con un certosino lavoro il compli-
cato orario ferroviario. Nella seconda me-
tà dell’Ottocento, quando anche in Italia
borghesia e proletariato si affacciano sulla
scena politica, la tipografia sforna un nu-
mero incredibile di periodici di varia ten-
denza: da Lo Studente, mensile letterario,
scientifico e umoristico, a Il Tevere, di orien-
tamento liberale; da Il Patatrac, primo gior-
nale socialista dell’Umbria, a La Scintilla,

repubblicano, fino ad arrivare a La Riven-
dicazione, settimanale socialista diffuso in
tutto il centro Italia e all’estero. 
Di questa secolare attività sono testimo-
nianza le numerose attrezzature che la ti-
pografia tuttora conserva: banconi tipogra-
fici con cassettiere ricolme di caratteri, una
pressa per libri cinquecentesca identica a
quella usata da Gutenberg, una platina a le-
va della fine del Settecento fabbricata a Lip-
sia dalla famosa ditta “O. Ronninger Nacht
- H. Berger” per stampe di piccolo forma-
to, una platina a pedale della fine del XIX
secolo, una macchina da stampa Marinoni
dello stesso periodo, una pianocilindrica del
1910 fabbricata dalla “Werk Ausburg”, una
trancia da carta di fine Settecento. Oltre a
essere un vero e proprio museo dedicato al-
l’arte della stampa, la tipografia è impre-
scindibile punto di riferimento per tutti que-
gli artisti che vogliano ancora praticare le an-
tiche tecniche dell’incisione su lastre xilo-
grafiche o calcografiche e del disegno della
pietra per la realizzazione di litografie.

Stabilimento Tipografico 
“Pliniana” (San Giustino)
Alla fine dell’Ottocento la favorevole con-
giuntura economica determina un’e-
spansione dell’industria grafica: aumen-
ta il numero delle aziende e cresce il lo-
ro fatturato. Nel 1913 la “Leonardo da
Vinci”, tipografia della curia vescovile di
Città di Castello diretta dal sacerdote En-
rico Giovagnoli, apre una succursale a Sel-
ci, località nel comune di San Giustino,
dove vive Ruggero Fiordelli, parroco ami-
co del Giovagnoli. La cooperativa di quat-
tordici dipendenti è chiamata “Pliniana”,
a rievocare il nome dello storico romano
Plinio che a San Giustino possedeva una
villa. Per il centro altotiberino l’attività
rappresenta sin da subito un’importante
fonte di occupazione. 
Vicina a celebrare il suo primo secolo di
attività, la tipografia “Pliniana”, pur aven-
do introdotto nel processo produttivo le
più recenti tecnologie, ha mantenuto l’at-
mosfera degli esordi, enfatizzata alle pa-
reti dalle gigantografie delle sue prime
maestranze. Tra le at-
trezzature tipografiche,
oltre alle numerose cas-
settiere con i caratteri
mobili e agli impianti (le
matrici delle singole pa-
gine) dei volumi stam-
pati, un posto d’onore è
riservato a due macchi-
ne perfettamente fun-
zionanti che, insieme al-
le capacità dei tipografi,
hanno fatto grande la
Pliniana: una monotype
del 1955 di fabbricazio-

ne inglese composta da 2700 pezzi che si
muovono in perfetta sincronia e una li-
notype fabbricata a Milano dalle offici-
ne Meta. Le due macchine in funzione,
con il “compositore” che digita sulla ta-
stiera il testo da stampare e la macchina
che modella il piombo fuso a formare pri-
ma il singolo carattere poi le singole ri-
ghe e quindi le matrici delle pagine, so-
no tuttora fonte di apprendimento per gli
studenti delle scuole grafiche. Sebbene
la realizzazione di un volume stampato
con caratteri in piombo sia più lunga e
costosa di quella divenuta oramai “tra-
dizionale”, i risultati garantiscono anco-
ra oggi alla Pliniana un’esclusiva nicchia
di mercato, incentrata sulla stampa di te-
sti molto elaborati e destinati ad un’edi-
toria scientifica altamente specializzata.
Tra i suoi lavori vanno annoverati le col-
lane per l’Archivio segreto Vaticano, per
l’Istituto storico per il medioevo e per il
Centro storico benedettino italiano, non-
ché numerose riviste scientifiche e giuri-
diche.

Percorso museale dell’arte tipografica

C I T T A  D I  C A S T E L L O ,  S A N  G I U S T I N O

CITTA DI CASTELLO, SAN GIUSTINO

Tipografia, interno

vina Commediadi Dante Alighieri, primo
libro in lingua italiana stampato in Italia. 
Nel Rinascimento, con la sua riscoperta
dei classici greci e latini, vi è un notevo-
le sviluppo dell’“arte nova”. Anche in
Umbria aumentano le stamperie, che qui
lavorano soprattutto per la Chiesa e per
le magistrature cittadine. 
Nella seconda metà del Seicento è atti-
va a Foligno la tipografia di Antonio Ma-
riotti, che stampa il Fuligno, primo pe-
riodico della storia della città. Nel 1761
gli eredi di Mariotti danno per la prima
volta alle stampe il Barbanera, un luna-
rio che dispensa consigli agli agricolto-
ri, proverbi, previsioni del tempo, elen-
co delle festività, delle fiere e dei mercati.
Il Barbanera conosce una diffusione na-
zionale e ancora oggi, dopo due secoli e
mezzo, ha notevoli tirature. Nel 1776 il
tipografo folignate Pompeo Campana
stampa la Gazzetta Universale, un gior-
nale di otto pagine caratterizzato da un
ottimo notiziario esteri, prodotto fino al
1871. Sarà la tipografia di Feliciano Cam-
pitelli, insieme a quella di Giuseppe
Campi, a raccogliere la tradizione dei lu-
nari di Barbanera. Nel 1887 inizia in cit-
tà l’attività di Francesco Salvati, che ne-

gli anni incorporerà
molte tipografie di
Foligno fino a diven-
tare una delle realtà
grafiche più impor-
tanti della regione.

Tipografia, interno

La scoperta della stampa
La vivacità economica e culturale che at-
traversa l’Europa nella prima metà del
Quattrocento produce scoperte destina-
te a trasformare la storia dell’umanità.
Una di queste è l’invenzione della stam-
pa a caratteri mobili. Dal lontano Orien-
te, grazie agli Arabi, si diffonde l’uso del-
la carta, che gradualmente sostituisce la
più costosa pergamena. Gli amanuensi dei
monasteri non riescono a far fronte al-
l’accresciuta domanda di libri proveniente
dalle Università, dalla Chiesa, dagli uffi-
ci della nascente borghesia mercantile,
dalle cancellerie delle corti e dai tribunali.
È in questo contesto che nasce la stampa
a caratteri mobili, che favorirà una sem-
pre più rapida diffusione dei libri e, quin-
di, della conoscenza. Una rivoluzione cul-
turale e sociale, ma anche una storia av-
vincente in cui l’Umbria ricopre un ruo-
lo non secondario. 
Sono in molti a rivendicare la paternità di
questa scoperta, dai Cinesi agli Olande-
si ai Boemi, prova evidente che sono in
molti a lavorare a
questa tecnica con-
venzionalmente nata
nel 1455, quando a
Francoforte sul Me-
no vengono messe in
vendita copie della
Bibbia stampate a
caratteri mobili. So-
no state realizzate
dopo circa sei anni di
tentativi da Johann
Gutenberg, orafo di
Magonza, insieme a
Peter Schoffer, calli-Bibbia a 42 linee di Gutenberg

Liber Statutorum di Città di Castello

‘

Prima pagina della
Commedia di Dante
stampata a Foligno
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Torchio tipografico (“Grifani-Donati” 1799, Città di Castello)

Dalla Bibbia di Gutenberg fin verso la fine del Settecento, la stampa viene effettuata me-
diante torchi. Il foglio di carta è posto su un piano rigido di legno o di metallo e pressato
su una matrice inchiostrata mediante la rotazione di una vite. Tutte queste operazioni ri-
chiedono tempi lunghi che inevitabilmente riducono le quantità prodotte. Il torchio tipo-
grafico conservato a Città di Castello è stato prodotto dalla ditta Delia dell’Orto nel 1864.

Macchine a pressione piana o platine 
(“Grifani-Donati” 1799, Città di Castello)

Nel XVIII secolo il torchio tipografico viene sostituito gradualmente da macchine a
pressione piana. La pressione tra carta e matrice viene esercitata da un piano detto pla-
tina che si muove parallelamente contro la forma (o matrice) posta su un altro piano.

Quando i due piani sono in posizione verticale av-
viene la stampa. Le prime di queste macchine, chia-
mate abitualmente platine, sono azionate a mano, poi
arrivano quelle a pedale che consentono all’opera-
tore di avere le mani libere. Le platine sono usate
per stampati di piccolo formato. Le due platine di
Città di Castello risalgono rispettivamente al 1740
e al 1830.

La prima è stata fabbricata a
Lipsia dalla ditta “O. Ronnin-
ger Nacht - H. Berger”, così
come riportato dal cartellino
metallico apposto sulla mac-
china.

Caratteri tipografici (“Pliniana”, San Giustino)

Lunghe file di cassettiere caratterizzano gli interni delle
due tipografie di Città di Castello e e di San Giustino. So-
no mobili in legno alti circa centocinquanta centimetri, che
terminano con un piano inclinato sotto il quale si dis-
pongono file di cassetti sottili pieni di caratteri. Ogni cas-
setto è ripartito in tanti riquadri in legno; in ogni riqua-
dro sono collocate lettere maiuscole o minuscole che ser-
vono al compositore a realizzare, riga dopo riga, le pagi-
ne di un libro. Il tipografo estrae il cassetto con la fami-
glia di caratteri prescelta e inizia il suo lavoro. Oggi i ca-
ratteri più usati sono il romano tondo e il suo corsivo, che
nel XV secolo hanno sostituito il gotico, carattere involuto e pesante. Nella storia del-
la grafica, tuttavia, tanti sono stati i caratteri che hanno caratterizzato le edizioni: quel-
li del veneziano Aldo Manuzio; i caratteri realizzati dalla famiglia olandese degli Elze-
vier, i famosi elzeviri; quelli, ottocenteschi, inventati dal piemontese Bodoni. Nelle cas-
settiere della Grifani-Donati o della Pliniana si possono ammirare molti di questi ca-

ratteri, piccoli capolavori, spesso di-
segnati da eleganti calligrafi e rea-
lizzati da valenti orafi incisori. La
Pliniana custodisce anche caratteri
cirillici utilizzati intorno al 1960 per
realizzare le matrici della Bibbia. Le
matrici realizzate a Selci venivano
inviate negli Stati Uniti dove esuli
russi e lituani provvedevano alla
stampa e all‚invio clandestino del-
le copie della Bibbia nei paesi del-
l’ex Urss. 

Macchine a pressione pianocilindrica 
(“Grifani-Donati” 1799, Città di Castello)

Nel 1812 il tedesco Friedrich Koenig realizza la prima macchina pianocilindrica. Sul-
la superficie di un cilindro vengono messi tre fogli di carta; allorché il cilindro scorre
sopra il piano con la matrice inchiostrata i fogli vengono stampati. Queste macchine
non solo aumentano notevolmente la produzione, ma consentono anche la stampa di
formati di grandi dimensioni come i manifesti. Nel 1814, nella sede del quotidiano lon-
dinese Times, Koenig as-
sembla una macchina pia-
nocilindrica doppia aziona-
ta da un motore a vapore che
riesce a stampare 1.600 pa-
gine di giornale in un’ora.
La macchina di Città di Ca-
stello, qui raffigurata insieme
ad una lastra xilografica in
rame, è stata fabbricata nel
1910 ad Augsburg (Germa-
nia) dalla ditta Werk.

Torchio litografico (“Grifani-Donati” 1799, Città di Castello)

Quella che ospita il torchio litografico a stella, realizzato nel 1880 dalla ditta “Bollito
e Torchio” di Torino, è una delle stanze di maggior attrattiva della tipografia. È qui che
artisti famosi realizzano le loro litografie. Il torchio, perfettamente funzionante, è l’an-
tenato dell’odierna tecnologia offset.
La sua invenzione si deve al commediografo praghese Aloisio Senedelfer, che nel 1798
sperimenta con successo la tecnica di stampa della litografia. Mentre fino allora l’arti-

Linotype (“Pliniana”, San Giustino)

L’accresciuta domanda di libri e giornali che si registra nella seconda metà dell’Ottocen-
to accelera la ricerca di soluzioni per abbreviare i tempi di produzione degli stampati. Ser-
vono cinquant’anni circa di tentativi prima di arrivare alla linotype (lines of type, linea di
caratteri). La prima macchina per la composizione meccanica dei testi viene realizzata a
Baltimora (Usa) nel 1884 dall’orologiaio tedesco Ottmar Mergenthaler. Due anni dopo vie-
ne installata presso il New York Tribune, permettendo al giornale statunitense di aumen-
tare notevolmente le tirature e di abbassare i costi. In Italia la prima linotype viene intro-
dotta nel 1899. A differenza dei procedimenti tradizionali, dove il tipografo allinea i ca-
ratteri (i “tipi”) manualmente, la linotype scrive le matrici premendo tasti simili a quelli
della macchina da scrivere. Le matrici scendono in un “compositoio” fino a formare una
riga di testo che viene meccanicamente trasportata a un meccanismo di fondita e giustifi-
cata automaticamente. Il metallo fuso viene spinto contro le matrici e, solidificandosi, crea
una linea di caratteri che viene spinta fuori della forma. Le righe vengono poi allineate in
un “magazzino” fino a formare la pagina pronta per l’impaginazione. Si tratta di una tec-
nologia di stampa che, con poche modifiche, è stata applicata per quasi un secolo prima
di essere soppiantata dalla stampa off-set. La macchina della tipografia “Pliniana” è stata
prodotta a Milano.

Monotype (“Pliniana”, San Giustino)

Nel 1887 lo statunitense Tolbert Lanston mette a punto la monotype, una macchina per la
composizione dei testi che accelera notevolmente i tempi di realizzazione. È costituita da due
macchine indipendenti: la tastiera e la fonditrice. La tastiera compone il testo, le cui lettere
sono registrate su un nastro di carta mediante perforazioni. Il nastro viene poi portato nella
fonditrice, dove, attraverso un meccanismo ad aria compressa, viene immesso il metallo fu-
so. Ad ogni foro del nastro corrispondono delle lettere o dei segni che vanno a formare le ri-
ghe e le pagine. La monotype consente una produzione di che si aggira intorno alle nove-
mila lettere all’ora e i nastri registrati
possono essere riutilizzati per suc-
cessive edizioni. È particolarmente
usata per edizioni molto curate, co-
me testi scientifici e di giurispru-
denza. La monotype di San Giusti-
no è un esemplare fabbricato in In-
ghilterra nel 1955.

Pubblicazione della Regione
Umbria - Assessorato Beni 
e attività culturali 

Direzione Beni e attività 
culturali

Unità Operativa Temporanea
Progetto Integrato per la
Promozione dell’Immagine

collaborazione del Servizio 
Beni culturali 

Coordinamento generale:
Liana Belli, Paola Boschi
Coordinamento della ricerca:  
AUR (Agenzia Umbria Ricerche)
Editing e coordinamento
redazionale: Claudia Grisanti

Testi: Gianni Bovini, Paolo
Lupattelli
Fotografie: Sandro Bellu
Assonometria: Stefania Caprini
Impaginazione: Futura soc. coop.
Stampa: Tipolito Properzio, 2008

Progetto realizzato 
con il contributo 
del FESR

sta realizzava il disegno e l’artigiano lo riproduceva o in calco o incidendo (xilografia) la-
stre di legno facili da lavorare, con la litografia l’artista disegna direttamente su una pietra
di carbonato di calcio (al 98,8%, costituito da conchiglie fossili), estratta dalla miniera di
Solenhofen, in Baviera.
La litografia si basa su un procedimento di repulsione tra il grasso e l’acqua. L’artista dise-
gna sopra la pietra con una matita litografica, i cui ingredienti base sono cera e sapone di
Marsiglia. Finito il disegno, la pietra viene spalmata con una soluzione di gomma arabica
sciolta in acqua. La soluzione scioglie la cera e le squame di sapone, trasformando la pie-

tra da carbonato in sa-
ponato di calcio e dun-
que facendola diventare
lipofila (si può cioè scio-
gliere con una sostanza
grassa). Le parti di pie-
tra non disegnate ven-
gono invece trasformate
dalla soluzione in nitra-
to di calcio, che è idro-
filo (si può cioè scioglie-
re in acqua). A questo
punto la pietra viene in-
serita nel torchio e ba-
gnata con acqua: le zone

idrofile diventeranno attive mentre le lipofile rifiuteranno l’acqua. Passando un rullo in-
chiostrato sulla pietra, l’inchiostro sarà assorbito dalle zone grasse e non da quelle umide.
La stampa delle litografie avviene su carta di puro cotone, esercitando una pressione stri-
sciante che consente di non rompere la pietra.
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